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La  Musica' è  del  Sfgnor  D.  Pietra 
Carlo  Guglielmi  Maefìro  di  Cap- 
pella Napoletano  *  ' 

'Architetto,  e  dipintore  stelle Scen©' 
1/  Sìg^  D,  Luigi  Grassi . 

t  ■ 

Primo  Violinò, 
Il  Sìg.  D.  Gaetano  Guida; 

Machinifìa 

Li  Sig.  Gennaro  ^  e  Vincenzo  Conca^ 

Appaltatori  del  Veftiario 

Li  Sigg.  D.  Michele ,  e  J).  Tere^ 
-  m  'Éuonocort  -  Appaltatori:  del 
i    Jt^tjliarm  jckì  ìleal  Teatro  di 
\    S.  Carlo  j  con  Keal  Dispacciai 

\  <ii\s.  m.  (  d:  G.  )  ; 


A  *  AT- 


A  T  T  O  R  I; 


DARIA ,  prima  Donna  . 

La  Sig,  Giulia  Ronchetti^ 
LUISA  ,  seconda  Donna .  ^  •  ; 

La  Sig.  Rosa  Pinofti  * 
GIUSEPPINO,  primo  Soprano; 

La  Sig.  Elisabetta  Giorgia 
D.  GERARDO  vMaeftro  di  Musica. 

Il  Sig.  Carlo  Casacciaj, 
IMPRESARIO. 

li  Si^.  Felice  Pellegrini . 
CONTE  I.ULLI,  Protettore  delJa 
prima  Donna . 

Il  Sig,  Giovanni  Pace, 


j]  GUGLIELMO,  Tenore  Tede-  I 
ij        II  S,ìg»  Nkola  Cecahi,  :  J- 

La  Scena  é  in  Lodi  * 


AT 


ATTO  UNICO  1 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A, 

Sala,  contigua  al  Teatro dalla  quale  si  passa 
a  diversi  Appartamenti  é  Ceaibalo 
-in  tondo  . 

Impresario,^  Conte  ^  e  Giuseppina  ^ 

Imp*    TT^Gccìlcntissirno  ,  dello  Scenario 
rjj  La  nota  è  pronta,  eccola  qui. 
1  figurini  del  Veftiario  , 
Ecco  o^ervateli ,  son  fatrK  gìà  » 
Co^*    Bravo  Impresario  ,  elegantissimi 
Son  di  buon  gufto  per  verità  . 
Ottimamente,  dico  benissimo , 
Madama  ,  Amico  ,  risolverà 
Giù*    Badate  bene  alla  mia  aria  , 

Se  co  il  Maeftro  la  rifarà. 
Io  mi  prctefto  ,      non  mi  accomoda 
La  ftraccio  subito,  e  vio  di  quà  • 
€on.    Nulla  si  lacci  stn za  Madama  ». 
Jmp.    Senza  Madama  nulla  si  fà  . 
€on.    Il  suo^  Garattrre  è  strabilario', 

E  il  Ciel  ne  guardi  ,  si  ammalerà  # 
Imp.    (  Oimè  prevedo  il  fiero  vortice  , 

in  cui  !!  impresa  mi  aftbnderà  •  ) 
Giù.    Non  canto  certo,  giuro  a  Mercurio, 

Se  a  me  la  mysica  non  piacerà. 
Con.     Soio  Madama ,  eh'  hà  il  suo  gran  meri^S  , 
Impf      A  mo  piacere  ordinerà  {a)  .  > 
S    G   E   N   A  IL 
Giusepp'tno  ,  poi  Luisa  ,  indi  Guglielmo  • 
€iu.  ¥3£f  Bacco  quella  volta  , 
X   ita  Siora  prima  donoa  , 

A  3  Luh 
(a)  intano  Conte  >  e  Imp^ 
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X»/.  Sfgnòr  Soprano 

Sento  parlarvi  della  prima  donna , 

Che  pretende  da  voi  i 
Cìu.  Pretende  il  tuono 

Dell'aria  mia  ,  il  mio  Befà ,  per  farmi 

Aver  qualche  fischiata  ,  e  quefto  è  poco,- 

La  mia  situazion  ,  le  convenienze, 

E  per  sino  dell'abito  il  colore 

Mi  vuol  rapir:  io  monterò  in  furerei 
JLuu  Quefta  Signora  .sembrami 

Alquanto  orgogliosetia  ^ 
Ciu.  Off ogliosissima , 

Ma  sapete  il  perchè? 
Lui.  Non  saprei  dirlo  ^ 
Gtii  Perchè  il  Sior  Conte  Lulli  la  protegge» 
Lki.  Il  Conte  Lulli  ? 
Giù.  Certo. 
Lui  (  Ah  traditore? 

E  deggio  qui  vederlo  ^ 

Alla  rivale  accanto? 

Oh  che  smania  !  oh  che  rabbia  J 

Ma  saprò  vendicarmi .  ^ 
Ciu^  Sior  Guglielmo» 
Gug.  Ctazie  Serf  umilissime. 
Giù,  Ad  agir  non  ancora  incominciate  3, 

Per  le  voftre  dovute  Convenienze  \ 
Cug.  Che  ftate  confenien^e  i 
Lui.  Le  Convenienze  sono^ 

Q^ielle  prerogative  ,  e  privilegg? ,  ^ 

Ch'  han  tutti  i  virtuosi  , 

E  che  invJolabiìmente 

Softeriér  ci  dobbiaiìio . 
Cug.  Atesse  afer  capute  maisciozzine | 

Jà  ,  ja  mie  confc*nier\^e 

Fole  anch'     softener  • 
X«  .  Fate  un  fracasso  , 

Si  T'arda  nuto  ;  ma  le  convenienze 

Ruttar  debbono  illese  •  In  queftc  solo 

CoHiì 
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Consifte  n  noftro  preggio  :  non  cedete 
.A  qwello,  che  vi  spetta  , 
f c  A  prepararmi  io  vado  alla  vendetta  .  )  (4 
Cug.  Grazie.  Serf  umilissime, 
Hu?lielme  iht  Tetesche , 
E  amare  onor  ,  nix  fole  prepotenze 
Jà  ,  ja  ,  capute  pen  mie  confenienze*   via  ^ 

SCENA  III. 
D.  Gerardo  tn  vejie  da  Camera  ^  con  Cartt. 
di  Musica  sotto  al  braccio^  indi 
t  Impresario  . 

XVx  Pe  cca  mme  scritiuraje  \ 
De  ilare  ,  e  de  paturnie 
Sto  chino  'nfino  a  cca. 
Le  commenienzcje  soie 
Vo  la  Siè  primma  donna  ; 
Le  commenienzeie  soie 
Vo  la  seconna  donna 
Le  commenienzeie  soit 
Vo  il  museco ,  e  if  Tenore  ; 
Lo  gnore  ,  il  protettore  , 
La  iTìumma,  e  lo "fratiello  | . 
Te  fanno  no  rociello  , 
Te  'nfeitano  ,  te  ftoneno  , 
Te  fanno  iaftemmà  1 
Mannaggia  quanno  maje 
Mirre  scritturale  cca . 
Ste  m?Tialora  de  smorfie  de  taverna 
Te  fanno  jaftemmà  comm'  a  no  turco  \ 
Imp,  Oh,  caro  il  mio  garbato  Sior  Maeftro. 
Ger.  Mpressà  ,  lassarne  fta  ,  ca  fio  che  ghictto 

Zarfo  ,  pece  ,  catramma  ,  e  betriuolo  • 
Imp.  Perchè  ? 
I?tr.  Pe  fte  mmalora 
De  commenrenxe . 
Imp.  Avete  gran  ragione. 

A4  Ceri 

(a)  Parte  con  Gtus. 


Cer.  Che  te  €¥ide     mò?  comm'a  gal  loft  e 

Stonono  tutte  quante,  e  quel  eh' è  peggio 

Kon  sanaó ,  amico,  addovc  fta  de  cas^ 

Alamirè  . 
Jmp*  Abbiateci  un  pò  flemnna-^' 

Se  noti  son  roviaato  . 
Qif.  E  si  mme  lasso  , 

*'N.  apo  ^  uno  fto  Zìmmaro  le  scasso  . 
Jf^p.  Orsù  ,  parliamo  d'  altro,  in  quefta  borsa 

V'  è  si  retto  della  voftrai  ' 

Anticfpazione-. 
Ger.  Oh  manco  male , 

Ca  la  4jiia  borza  flava 

'Ncaderrza  già  senza  un  bemoHe  in  chiava  ». 
Imp  Ditemi  adesso  un  poco 

Cosa  ci  bello  lìtai  compofto  avete? 
€èr-  Un  Ariana  de  la  primina  doniìal 
Imp,  La  sentirem  ? 
Cer,  Gneniò 
Imp.  Perchè  ^  ' 
Cer.  li  lavoro 

Non  è  compito  ancora 

*Nge  vò  i  corni  obbligati  la  Signóra^; 
Tmp  Mi  figuro-. 
Gtr  Figurate 

Na  iTioflra'^sità  ,  ng^'ho  puoflo  tutto 

Novità  ftrumentale  ,  e  ci^jaro  scuro* 

K  no  piezzo  de  museca 

Ch'adf/avero  te  'ncanla , 

La  voce  sona  ,  e  lo  ftrumento  canta  • 
SCENA  IV. 
Conte  ,  e  dertì . 
Con  ^Tatti  allegro  Impressario,  che  a  momenti 
Qui  Madama  verrà .  Per  suo  comando 

lo  vado  adesso  al  t  re  ve  > 

Per  t^  parlai  ,  non  dubitar  •  Conviene 

Adesso  a  te  dissimpegnarti  bene  *   via  » 
dr.  Nè  ,  chi  è  fta  spilacito? 


Jmp.  Uh  Cónte* 

Gtr.  Conte  ^ 

Xmp.  Sicuro,  è  il  protettore 
Di  lei. 

Ger.  Lo.  saccia  (  ajemmè  1  Già  pe  la  capo 
L'antica  sciamma  mme  se  va  sceranno,, 
Che       fta  pazza  nnin'allummajt  no  tiempo,  ) 

Imp.  Matfiko  a  che  pensate! 

Cdr.  bidente,  niente* 

Imp.  Vi  prego  con  coftei, 

11  caldo'riftrenar  ,  se  di  giovarmi 
Nodrite  in  sen  la  brama  . 

Ger,  'Nge  frenamma  gnorsì  ^ 

Imp.  Ecco  Madama  . 

s  e  E  N   A  V. 

Datià  ,  e  dttù  • 
R^r.    ^Enz'a  ad  ebbi ,  e  senza  arazzi, 
^  Che  indecente  ftanza  è,  qvicfta! 

Nel  vederla  mi  lunetta 

E  r  idea  mi  fa  guaftar.. 
€kT^    Se  lo  mobile  vi  sp  ace-, 

E  v'intorbida  la  mente  ^  , 

*Nge  ft:irria  fto  Semovente^ 

Che  vi  puote  sollevar. 
Imp.    {  Qui  mi  pare,  che  cogli  occhi  ^ 

Si  fa  un  dolce  lavoretto  I 

Che  il  bucato  non  sia  netto , 

Ho  ragion  di  dubitar.  ) 
Dar,^  (  11  bullone  malandrino. 

Mi  vorrebbe-  accaloppiar  .  ) 
G€r.     {  Auh,  chiir  huocchio  n)alandriflO 

Mme  fa  proprio  sciubà!  ) 
^fnp,     (        capito  ,  an  bel  cerino  , 

Qui  mi  fanno  smoccolar.  ) 
I^jr.     Q\n  abitate,  ?■  - 
C  r.     G  lora  n 
Dar,    I:>  fto  soprx*,  . 

6su   Già  lo  so  *  .     .    .  ;  .> 
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Dar.    Stlam  vicmi  ; 

Ger.    Soit* ,  e  'ncappa  « 

Dar.    Che  accidente  in  verità  ! 

Ccr.    (  Vi  che  tabbaro^  che  (loppa 

Vi ,  che  Zorbia  tnme  st'  a  fà  !  ) 
Dar.    (  Il  furbetto  già  im  accoppa  , 

E  imbrogliando  già  mi  và  .  ) 
2mp^    {  Come  un  bambolo  di  (loppa 

Diventata  io  sono  cjuà  .  )  parte  » 
Cer*  (  E  dalle  ,  che  spassea  • 
Vi  comme  mme  (la  a  fa  la  cacciottella  I  | 
Ne  ^  Signò ,  la  mattina 
Pigliasseve  il  robarbaro  ? 
'Dar,  E  come  ? 

Cer.  Ca  mme  parite  no  volante 

Da  mez'  ora  ,  che  gbiate  arreto  y  e  nnante 
Dar.  E  cosa  avrei  da  far ,  sior  Maeftrino  ? 
Set^eimi  a  voi  vicino? 

Farvi  le  smorfiette, 

Dirvi  le  parolettc  ?  Eh  ,  eh  quel  tempo 

E'  passato  di  già:  non  son  più  matta,.  - 

Posi  giudizio  ♦  e  quefta 

Non  è  più  ,  Signor  mio,  T  antica  teda. 
Cer.  E  già  j  mo  avimmo  il  Conte  Rafaniello 

Che  fa  lo  patutiello; 

Ma  Gerardo  nge  vo  pe  farte  fare 

Ne'  Teatri  un  fracasso ,  e    .  . 
Dar.  E  per  Gerardo, 

Una  Daria  ci  vuol  per  animarli 

Con  arte  ,  e  mss^ftria  que* quattro  ftracci 

Di  notareHe  . 
Cer^  Cornvctt  ? 

Le  note  mei?  so  ftracee? 
Dar.  E  quando  mai 

Hai  tu  scritto  una  musica, 

Che  non  h^i  preso  i  pezzi  , 

Or  da  quello  ,  or  da  qudilaf 
€gr.     eh' ariobbato 


Il 

Avesse  qaa  cappotto?  oh  ,  chessa  è  bella! 
Chi  n  arrobba  n'  è  mafto  de  Cappella  • 
S    G   E    N    A  VI, 

Gufiielma  ,  e  detti  • 
Cui  T  TM  I  ssime  serfe  . 
Cer,        (0  te  Iftolanze  manze  judo  attiempoI$ 

Patrone  riverito  • 
Cu^.  A  foflre  Signorie 

Presentate  Hupìirlme 

KnoilenmanchiWerspak  • 
Ger,  E  fte  male  parole  ino  die  'ng'  entrane  ? 
Cuf,  Nx,  nix  parole  iiiale 

Knolienmanchìlverspak  ftat  mie  cognome  # 
Cer-.  Bella  casata  I 

Pare  na  'nzerta     a.ì?]''e  . 
Cu^>  Grazie.  Siat      Tener  prime  absolute;s 

Afer  scritture  quà  ,  per  consequenze 

Folere ,  e  softener  mie  eonfenienze  • 
Cer,  (  Mmalora  I  Io  Todisco 

Porzi  fta  'mpretenzione  .  ) 
Dar.  Qui  padron  mio,son  io  la  prima  Donna, 

E  nelle  convenienze, 

A  panìgon  degli  altri 

Son  io  la  preferita  • 
Gug,  Grazie  . 

Cer,  Lassalo  di  :  vi  ca  nno  'ntennc 
Manco  r  è  bivo .    via  Daria  « 
Lei  se  ne  pò  annare  , 
Ghe  j2Ìà  tutto  ho  capito  • 
Gr^p;,  Unilissime  serie. 
Cer»  Riverito  .  (a) 

Con,  sue  licenze?  foler  parlar 
Mie  eonfenienze.  Tu  nìx  scordar 
Je  ftu  Tetesche  pone  prutente 
Se«npre  ^taciute  ,  nix  dit  niente  ^ 
Ma  prepotenze  ,  nix  sopportar  , 
Mie  confeftienz®,  tu  nix  scordar  • 

A   6  Cen 
U)  Guglielmo  si  avvia   e  pài  titoma  • 


Ceu    Ma  core  mio.  si  troppo  fitta  \ 

Teii'apgio  ditto  nno  'nei  pcRsà*.  \ 

Cug.    |e  ftat  Tcrtesche  •  j 

Cer.    Gnorsi  lo  Stsaccio  •  ^ 

Cug,       X  dite  niente.  '\ 

Gtr.  Por  zi  Io  ssaccio*  | 
Gug,    M;e  coiifenienze  ,  tu  n'jc  Scordar  * 

i^r.    SI    aggio  'ntiso  ,  che  fuss*  acciso  ,  i 
Vaitenn'  a  cancaro  no  mme-  zucà»  vìa^  \ 
SCENA.  VTL 

Jmpresa,rio  ,  e  poi  Luisa  •  \ 
ìmp.    A    Come  fta  l'impresa  ingiirbugliata  ,  \ 
£\  Mi  aspetto  un  feUimemo  irrepaiFabikJ:  \ 

Ed  io  da  più  di  un  giorno  ,  i 

Me  r  ha  premeditala  1 

Notturna  per  Bologna:  una  trottata  »  j 

Vorrei  meco  venisse  \ 

%jZ  seconda  donna  I 
Luisa  è  graziosetta.,  e  dèlia  tanta- 

IPcrdita  maledetta  \ 

Rimborsar  mi  potria  qualche  cosetta^.  i 
Ma  eccola,  a  lei  confido  tutti  i  secreti  lìùci»  j 

Mui.  Sior  IiTipresario  ,  che  vi.  paì^?  venuta  \ 

Sarò  per  Comodine  \ 
Pk  quefta  Prirria  Donna: i 
Jl/mp.  Ed  hai'  ragione  , 

Ma  che  ci  posso  far  ?  fra  poche  alti!  ore  i 

Vedrai ,  che  bel  successa  i 

Succederà».  ì 

Miiì-  Che  cosa  i 

Dite  ,  succederà  ?  ^ 
Jmp^,  L*  Impresario  qui  più  non^  ci  sarai» 

LuK,  Davvero  ?  J 

Imp  Divverissimo  è  che  voglio,,  l 

Olite  della  gran  spesa,  \ 

Le  budella  lasciarci  in.  quefta  impresa?'  * 
Ltii.  La  pos^o  dar  per  certa?    Imp.  Anzi  tacr^  | 

*&ai  r  Inmpresarj  5  in  queffi  casi  ftanno  | 
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PuMicItà    .  Se  tu  mi  vuoi  seguire 
Cara  la  tnia  Luisa  , 
Sarà  pensiero  mio  tmvarti  ua*  apocii 
Nel  Teatro  Zagnoni  . 
JL«/.  Lo  farei  . 

Ma  noi  fò  ,  che  non  voglio 
Lasciar  libero  il  Conte  ,  ^ 
In  compagnk  della  tiila.  rivale. 
Smp.  Tanta  premura  hai  Ili  per  qael  {ìivate? 
Alle  corte,  Luisa,  lo  ti  amo,  e  posso 
Col  favore  de  i  miei  corrispondenti 
In  ogni  piazza. far  la  tua  fortuna. 
Bui.  Non  posso  acco4iscntire  a  quel  ,  oht  bramij 

Scusi  il  Sio^e  impresario 
Imp,  Ergo  non  mi  ami  ? 

Qjjrrto  adesso  è,  un  affronto  ,  che  mi  fa-i . 
Juui.  Altri  meglio  di  voi  ,  io  ne  sifronfai . 
imp\  Dunque  ,  donne,  mar  più.,  mai  più  cantante 
Addio  ,  bella  creatura. 
A  rivederci  un  giorno  ia  sepoltura  • 
-   Io  parto  donna  inftabile 
Mi  accomodo  alla  meglio 
Jn  un  calesso,  e  prenderò  la  via 
^e  i  Regni  di  Turchia 
Go  i  baffi  ,  co  i  turbanti  ,  e'  col  ciuffetto  > 
Da  i  turchi  alimen  qualche  pietaie  aspetto , 
Addio ,  miei  Scritturati  .  Addio  ,  vi  lascio 
©  donne  in  abbandono-,  si  voi  siete 
La  delizia  di^  un  cor    iru  se  al  mio  petto 
Tanti  aifanni  ,  ed  iotrighi  alfia  recate  , 
Tutte  vi  lascio ,  e  più  per  me  tion  fate  V 
Donne  mie,  vi  lascio    addio.  ^ 
Il  perchè  voi  Io  sapete 
Qijalche  voUa ,  se  potete 
Ricordatevi  di  mef 
(  Ma  la  furba  già  si  accoffa 
Passo  ,  passo  ,  pianino  , 
Nel  mm^  si  bel  visitìo 

'  Tre- 


Trema  51  cor,  vacflla  fi  p!è!  J 
Cara  mia  (  eccola  qua  ) 
Con  qu  gli  cechi  ,  or  me  la  fà  • 
Senti.  .  .  vanne  .  . .  refta  , .  »  aspetta  «i^ 

<  Giuftì  Dei!  che  pena  è  queftat 
io  mi  sento  lacerar  . 
Con  più  colpi  di  martello , 
Or  mji  bussa  in  petto  amore , 
Con  soave  campanello, 
Or  mi  chi'^ma  il  traditore  , 
Qiià  m'invita,  là  mi  scaccia, 
Or  mi  alletta ,  or  mi  minaccia  • 
Tra  l'amore,  e  tra  l'impreca 
Pili  il  mio  capo  non  è  qu^^ilo 
Chi  vuol  perdere  il  cervello 
L' Impresr^ario  possa  far. 
Dalla  smania^  dal  gran  foco 
Vo  tra  pazzi  a  delirar.  )  p^^rtono  i 
SCENA  Vili. 
i>.  Gerardo  ,  poi  Dana  , 
Cer.  /^K^  veda  ussoria  !  quel*  imbrìacone 

V-/  'Nge  mancava  pe  ghionta  de  lo  ruotola. 
Dar,   6ior  coso,  non  faceiam  qualche  scenata, 
Dove  son*io,  capite, 
Non  ci  devono  essere  altri  primi. 
Cer.  E  mme  chiamme  sor  coso  ? 
D.ir^  Adesso  i  grilli 

Mi  son  montati  in  teda  . 
Ctr.  Non  dubita  ,  pe  te  cca  *ngè  ftonch'  io 
Al  Tenor  ile  dò  l'aria 
De  la  sorbetta ,  via 

No  nne  sia  niente  cchiù  ,  passammo  ali*  aria #: 
Dar,  Vaglio  prima  sapere, 

Qaal  dr^^mma  si  ha  da  far* 
Gir,  Ni  dr^^mm"^  ,  o  csra 

De  Pietro  M  laftasio  , 

Che  da  m.fto  Nicola  lo  Scarparo 

K  flato  accomodato  ^ 

Darr 


t^ar.  Come ,  tome  ? 

Da  un  sciocco  Calzolaf'^ 

Sasà  svisato  quel  Poeta  illuftre  ? 
Cer^  E  qaanao  lo  'inpressario  nno  hh  spennerà 

Pe  n'ommo  buono  ,  ha  da  ii  'minano  certo 

A  no  solachianiello.  A  giorni  noftri 

Fatta  na  poro  ria 

Li  ciuccie  nn'  hanno  de  la  Poesia! 
Dar.  K  troppo  ver.  Passiamo  avanti ,  il  titolo? 
Cer,  E'  R  )inolo  ,  ed  Ersilia, 
Dar.  Non  Signore , 
Cer.  Gomme  nò? 

Dar»  Deve  dire  Ersilia,  e  Romolo  ^ 

Se  no  le  convemense 

Non  ci  son  certo  della  Prima  Donna  • 
Gir.  Ma  chisso  è  no  sproposito  • 
Dar.  Sproposita  ? 
Csr,  Anzi  spropositissimo  • 

Manco  saje ,  eh*  a  lo  munno 

Nascette  primma  Tommo^e  po  la  fcmmena? 
Dar.  Perchè  allor  non  ci  erano 

Convenienze  Teatrali ,  Padron  mio  , 

Per  cui  si  deve  adesso 

Fare  tutto  il  contrario. 
Ger.  E  già  ,  perchè  lo  munno  va  a  la  smerxt^ 

Facimmo  nuje  porzi  st*auto  ircociervo.i 
Dar  Ma  cosi  sì  ha  da  far,  cosi  voglio  io: 

E  deve  esser  cosi,  se  no  fò  un  chiasso» 
Cer.  E  no  ftrellà  ,  che  aj^e  ?  Pot»  d*  aguanno  1 

Talluinme.  a  ogne  parola  ? 

A  chesso  pensarrà  Maftro  Nicola.. 

(  Mme  fa  schiatta  ffìa  véna  polmonaria  ?  ) 
Dar.  Prefto  ,  prefto    via  sii,  passiamo  all'aria, 
Ger  Addò  siete?  portateme  (lo  cimmero .  {a) 

BMlezz^  ,  vienetenne , 

Azzezzate  mo  ccà  ,  e  ghiammoncenne  . 

SCE- 

(a)  Due  Servì  avvicinano  il  cembalo^  e  U  ledie, 


ts 

SCENA  IK. 

D,  Gerardo  sì  pone  al  cembalo  ,  Dorici  gli  shdt 
vtcmo  y  e  provano  C  aria  ,  mentre  Ut  canta  ^ 
^  sopra£gtufi^ono  il  Ojnte  ,      Impresario  da  un^ 
parte  y  e  Lutsa  y  Gius,  ^  er  GujHtelim  daiC  aitra^ 

O  n  Nume  delìValme  imbelli^ 
"      Ma  invano  a  me  favelli, 
„  Name  non  sei  per  me  \ 
Imp.    {  Simile  pezzo  ,  o  Dei 

Io  non  sentii  fin*  o^a  I  ) 

Jmp.^  '  ^       ^Sacco ,  che  innamora^ 

Rapisca  in  verità  I  ) 
Dar*.    Ufi  poG0  sforzateJlo  , 

Mi  fta  quel  tuono  là  . 
ècà  lefto  (là  il  penniellO' 

Pe  lo  potè  acconcia  •  ' 
ZuL    t  Stelle  I  che  vedo  i!  Conte^^, 

Sta  dietro  alla  sua  amata,. 

Anima  scell<-rata  , 

M'oltro^di  cpjdeltà  I  K 
€^2/^.    (  P  rchè  reftar  qui  tietre  ? 

N  x  ftate  conienienze  .  ) 
JLià.     {  Abbiate  un  po  pazienza, 

Ghe  avanti  or  si  anderà.  )i 
Cer.     "Vide  si  v'  a  ciammieUo  , 

Pigliammo  mò  da  ccà  • 
Dar,    ,^  Ma  invano  a  nie  favelli  3 

„  Hume  non  sei  per  me  ♦ 

Adesso  va  benissiirra 

Intoppo  p-'j  non  vi  è:«> 
Csr.    Cieli  che  non^  far^i  y. 

Anima  mia  per  te? 
Dar,    11  caro  mio  tu  sei  , 

Torni  a*  piacermi  affé 
Imp.     (  Queflo  amoretto,  Q  Dei*. 

-Spiacevole  noa  è  •  )* 
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Tutti  (  daefta  candela ,  o  D^i 

Sotfribile  non  è  •  ) 
Lui    (  Ah  t  die  ,  gli  sdegni  mìei 

Vanno  crescendo  m  me  1  ) 
Cu^.    (  Stat  tictre  qui  con  lei  ì 

Nix  conienienze  ci  è.  J 
Cofi.    Ma  lei  y  Signor  Maeflro  „ 

cambio  di  far  musica^, 

Fà  troppo  spesso  pausa. 

Si  spassa  a  vezzegiar  ? 
Ditr,    Lei  come  è  qui  venuto? 

Con  qual  permesso  è  entrato  ì 

Alquanto  malcreata 

Usgignoria  mi  par  I 
LUu    Indegno  traditole, 

V  ho  colto  finalmente  ^ 

Perfida  sconoscente  ^ 

Saprommi  vendicar! 
Jmpé    Signora,  non  si  scordi^ 

Per  carità  ,  non  si  alter?; 

La  voftra  troppo  collera  , 

Mi  puoie  rovmar  ì 
Bar.    Che  ci  entra  lei ,  S  gnora  ? 
J^uf.    la  ci  entro,  si  Ssigno^a* 
Dar.    A  me  cosi  si  parla  i 
Lui*    A  voi  cosi  si  parla  . 
Dan.    Voi  siete  una  sfacciata  l 
IjUU    Voi  troppo  malcreata  I 
n  2,    Per  Bacco,  adesso,  adesso,.: 

Vmsegnerò  a  trattar  ♦ 

Fermatevi ,  chetatevi 
Con        Non  ftate  a  susurrar,  ^ 

€ug.    Maeftre  ,  confenienze  , 

Fenute  a  ricordar. 
<3#r.    Mannà  chi  da  Cracovia 

T  ha  carriato  cà. 

4  tf« 
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0  6    (Il  colpo  inopinato  , 

L' cvventò  inaspettato  , 
Un  chiasso  ^fd  un  disordine  | 
Al  certo  produrrà  J 
Gu£n    Qua  tutte  ftat  sdegnate  J 
Qua  tutte  ftat  turbate  I 
Gran  chiasse,  cran  iracasse, 
Al  certe  nascerà!  (a)  . 
S   G   E   N    A.  X. 

  Gtuscppìno  ^  e  Luisa . 

Cìu,  /^He  beftia  d' Impresario  1 
Lui,  V-i  1^  l'ho  per  matto.- 
Ciu.  Egli  fta  a  far  la  corte  alla  Signora 
Prisma  donna  soltanto , 
E  del  prim*  omo  non  si  cura  un  cavalo  I 
Lui,  E  aggiungi  ancor  ,  ehe  batte  Tacciarino 

Al  Conte  ,  eh' è  un  solenne  malandrino  ^ 
Ciu.  Ma  me  la  pagherà  ,  la  prima  sera 

Voglio  ftonac  ,  come  una  beftia  . 
Lui,  Bravo  ^ 

Gosi  s'imparerà.  Io  poi  che  voglio 
Vendicarmi  del  Conte,  e  pur  di  lui, 
Voglio  il  tutto  mandare  in  precipizio^ 
Ciu.  Tutto  credevo,  fuori 
Che  fossi  innamorata  . 
Lut,  Lì  dalla  fimciulleaza, 

SciRpre  a  fare  T  amor  son  ftata  avvezza  * 
Ero  ancora  fanciulletta  , 
E  un  milordo  mi  guardò  • 
Io  gli  dissi  semplicetta, 
Voi  mi  amate?  vi  amerò  . 
Per  voi  sento  un  dolce  affetto. 
Cara  mia  ,  pur  mi  rispose  ; 
Poi  per  l'  onde  tempettose 
Viaggiando  se  n  andp . 
Ah  !  che  troppo  son  portata , 
A  languir  per  chi  sol  amo  ; 

Che 

(a)  Fìano  D.  Ger,  ^  Dar,,  Cont,,  Imp* ,  e  GugL 


Che  ffi^  cascante  io  semptt  Starno  , 

Non  vi  "posso  dir  di  nò  . 
Il  piacere,  ed  il  diletto, 
eh'  ho  in  amor  non  sa  spiegar  • 
Per  amor  mi  sento  in  petto  , 
"Sempre  l'alma  giubilar  I  vianot 


Il  Conti  y  poi  Daria  :  indi  V  Gerardo  ,  < 


'  XyJL  Ahi  che  Luisa  ha  inaspettatamente 
Rovinato  il  mio  cor  \  Ella  ha  ragione , 
Wa  il  volto  di  Madama 
E'  un  Uulcano  per  me  I  Ella  per  Bacco , 
Sebbene  tutto  di  mi  dà  mokftia,  ' 
Mi  ha  innamorato  affé,  come  una  feeftia. 
Eccola:  Eterni  Dei  I 
Or  più  amabile  sembra  agli  occhi  miei  # 
Madama ... 
Dav.  e  avete  spirto 

Di  presentarvi  a  me? 
Con.  Vi  chiedo  scusa  { 

Vedo ,  che  ho  fatto  male  • 
Dar^  Dunque  isiete. 
Con.  Lo  so,  un  animale. 
Ger.  No  mme  faccio  capace , 

Mò  arricetto  il  bagaglio  j  e  me  ne  fwja  • 
2mp.  Per  carità  ,  Maeftro  , 
l3  sono  rovinato  ... 
Signora  ^  persuadetelo  • 
Dar,  Che  f u  ,  che  fu  ? 
Ger,  Che  fu?  Chella  Cocozza 
^De  lo  primm'  ommo  dice  , 
Ca  tutto,  quanno  cant.a  ,  vo  ftonà  ^ 
Vo  la  seconna  donna 
Defilo  lo  fagotto  all'  aria  soja  ^ 
E  pernii  lo  Tudisco  , 


S  €  .E  .  N/A 


XI. 


Annevina ,  che  bò  ?  à  n'  Àlifantc 


,  ira  asdiji  Cavalla  c?ó  la  guardanfante  ; 
Dar.  Qiaà  io  comando  • 
Con.  Certo  , 
Tutti  dipender  debbono 
Da  i  cenm  di  Madama  , 
Se  nò  giuro  a  Diana 
Qui  balenar  fa^^ò  la  durlindanati 
Ger,  Ma  io  ...  , 
Imp,  Per  carità  ... 
€€r.  Noti  boglio  .  .  ,  ^ 
Con,  Adesso 


Con,  E  là  ,  silenzio  j 

Or  che  parla  Madama 
Dar.  Dite  dà  parte  mia 
A  ciascuno  di  queiti, 
E  specialmente  a  quella 
Dohnuccia  superbissima  i  sèguentr  ' 
Inviolabili  m.ei  precisi  accenti . 
Io  son  qui  la  prima  donna  , 
Io  comando  ,  ed  io  sol  voglio 
Più  rispetto ,  e  meno  oigogUa 
Da  chi  meco  ha  da  cantar^ 
Caro  mio  maeftro  amato, 
Nel  vederti  sì  accigliato-, 
Sento  il  core  pal[  t-^r  • 
I  Non  averne  gelosu  ,    al  Conte 

Ch'io  lo  fio  qui  a  corbellar •  Y 
Conte  amabile  ,  e  diletto  , 
Per  te  amor  mi  fta  nel  petto  ^ 
Dolcemente  a  saettar. 
^  Io  lo  burlo  ,  vita  mia ,  U) 
Sol  per  te  fto  a  sospirar,  ) 
Impressarto ,  i  cenni  miei 
Bada  bene  ad  ©sservar  , 
(  Oh  ,  che  sciocchi  ,  oh  che  balordi 
Mi  fan  rider  ,  povej?elli  l 


Quan^ 


(a)  ^  D.  Csrardb^ 


Quanti,  quanti  a  i  mattafelli  \ 

Coi  mìo  briio  ne  vò  mandar!  parte* 
6    C   E   N    A  XII 
//  Ccnte  y  D.  Gtrardo  ,  p Si  T  Impresario  ^  indi 
Luì  sa  ,  e  poi  Guglielmo 
Co^^T'^U  iTii  iai    li  amoretti  ; 
1^    Colie  Cantanti  y  eh  ?  mi  sono  accorto 
De  I  vezzi  ,  che  ti  ha  fat:o  la  mia  bella  «r. 
i^r.  tScno  incerti  de  i  m^ftri  di  Cappt*Ha  •  / 
\Con.(lAà  cari  ,  giuro  al  Ciel  3  ti  cofterannO  0 
\<}er.  A  uhi  \  '  ' 

imp  Ma  qui  cos'Tisnno? 
In  carila  ,  badismo 
Agl'interessi  miei  ,  andiamo  in  scena 
Con  tuttò  r  armonia^  poi  quanti  siete 
\Atv  mazzatevi  pur  .  come  volete  . 
iàCtr  (  StgxiVa  bedè  al  sì  Conte  de  fte  brache 
Che  panaa'  de  puma  'ncopp'  all'  huocchié  , 
Che  ir  agpio  da»  sona  .  ) 
\ìuUt.  Signor  Maeftro  ^ 
Avete  risoluto  , 

Di  mettere  il  lapotto  all'  aria  mia  ? 
llCer,  Nnn  lo  ssacQio  i  ;  f 

\g,ui  Dovete 

létr.  lì 'ho  lo^bcgno 

Scipé  .  .  .    ^  : 
ìmp  Si  m<*ttei^à  ;  via  colle  torone  •  •  ; 
Ì4rf.  Già  ,  già  il  Signor  Maeftro  de  i  faggiolì 
-^ta  impegnt^to  dal  Conte  Protettore 
-comparir  l^i  Prima  Donna, 

E  a  me  mandarmi  in  .giù .  i 
Ccr.  Vuò  parli  buono, 

O  te  dò  li  fasule  ,  e.le  chicbierchie , 

O  c hello  ,  elle  buò  4Ù  • 
Imp^  Ma  Sior  Maeflro 

Un  iagotto  cos'  è  ? 


Cer,  Tu  c6e  fagotti? 

Te  rentienne  de  chesso?  Ih,  chi  mmalora 

Min*  ha  tatto  veni  ccà  •  .  ♦ 
Cui.  Maeftre  musiche  , 

O  Ehtant&,  o  le 

Ni^in  cante  tue  n©te» 
C&r  E  tra  seme  .  .. .  oh  si  sferro  I 
//??^.  Oh  sì ,  si ,  r  Elefante  ; 

6  farà  ,  SI  iarà  • 
Cer.  Tu  .  chVahfante? 

Vi  fio  \npressario  ,  comme 

Mine  ftà  ^nchìovanno? 
Con.  Olà^  nulla  si  fticci , 

Se  za  Y  otdin  preciso 

Della!  gran  Prima  Donna* 
Lui.  Z  tto  voi , 

Marftro  ,  dico  ,  attento  -  ^ 

Alle  mie  convenienze  ,  o  che  altrimente» 
Cug^  Maeftre  ja  padate 

Ad  E'efante  ,  ed  a  mie  confenienze . 
per.  Oh,  benaggra  se 'mise , 

lo  non  tepgo  cchiù  cspo  , 

Mpressà  ,  f^tte  un  cartone  |  , 

E  mieitence  Alitante, 

Urze,  Lune  papere, 

Gomme  'mmalora  vuò  ,  cV  ioin^o  armoglii) 

Le  carte  ,  e  me  ne  vao ,  che  scritturato 

Mine  foss'  a  LtJttà  pe.  mori  schiattato  ? 
Iiftp.  S'gnof  Maeftroy  abbiate  sofferenza, 

Ve  lo  pregò  ,  tìon  vi  riscaldate. 
Cer.  CoiTime T  uscia  vole  >  che  nno  me  riscaldo 

Siinme  so  riscaldato?  * 
Imp.  Scriveréte 

Con  il  ^^sangcie:  alterato  .  ' 

Una  cattiva  musica ,  c  potrefte 

Aver  delle  fischiate  . 
Cer  E  che  mme  fanno?  fossero,  vrecclate  ?^ 

Le  rxecchie  de  nuje  malie  de  Cappella 

Sq0 


Sono  assuefatte- a  chisti  complimenti. 

Ivlmiezo  a  li  guaje  nce  aggio  latto  il  callo  » 

E  mo  senza  fa  sbaglio , 

lo  flesso  ve  nne  io  tutto  i\  dettaglio. 

Accusato  qual  latro  a  L^one, 
■A         Songo  italo  se  m  se  presone, 
F^UT'dte,  che  bua  ho  passato 
Ntra  r  abbraiììiiva ,  bisogno  ,  e  timor! 
p(  i  sciato  nne        pe'nnocente  , 
E  n  ìvAì2L  xor^'d)-  prettamente  • 
K  d?  scrivere  in  nmstca  un  dramma  ^ 
Ebbi  toilo  in  M  lano  Tonar  •  • 
Non  ce  v  s^t  6'gnon  ,  niai  ftato, 
Coinmi^  fuj.^  cari  amìC?  fiscato  1 
Mme  n' ?'^cit*  a  lui  da  Milano  ^ 
Si  nò  2CCJS0  mi  avrebbero  ancor. 
Ma  Venezia  ,  che  i.  dotti  misura  , 
Mme  v'oietr.e:  manna  la  Scrittura; 
E  mme  metto  ct  n  tutto  rin>pegno; 
A  ftudiare  per  tare  un  furor, 
Fò  i  concerti ,  e  ho  l' onor  d' incontrare. 
Vado  al  Cembolo  pien  d'allegria,  : 
Ahi  che  in  mezzo  alla^mia  sinfonia, 
S'incomincia  a  sentire  il  rumor. 
Da  lì  ai  poco  ,  se  sente  un  fischetto  , 
auto  nn' esce  da  un' altro  palchetto, 
Qjranno  poi  il  Rondò  è  capitato  , 
C  he  r  ifìterno  si  aprisse  ho  pensato  ; 
Uh  I  uhj  uh  !  ,  e  che  fischie  spietate  ^ 
A  giornate  pareano  pagate  . 
hi  Cantante  non  san  cchiù  cantare , 
In  Orchefta  non  san  cchiii  sonare^ 
Se  nne  fuje  da  Uà  lo  mpressar^o  J 
Se  dovette  cala  lo  Sipario, 
E  co  ftiento ,  fatica  ,  e  con  pena 
In  fra  le  gambe  dt  un  contro  basso 
Sotto  al  Teatro  mm'  ebbi  a  'nficcar . 


A  Livotnò  ♦  a  Fìórewza  ,  a  Torino , 

Aggio  avuto  lo  flesso  dettino  ; 
E      chefto  non  so  quei  maeftro. 
Che  n'  è  Italo  ,  no.  ng'  è  ,  uè  sarrà^ 
E     invidia  ,  Y  invidia  ,  che  sesca 
Perchè  aparo  nessun  mme  fìà!v/4i 

iwtp^  Sepuiair»olo  ,  preghiamolo  , 

Néssuno  air  umor  suo  sia  pù  centrano, 
Sia  ammazzato  se  fo  più  1*  impressario. 

Lui  Sì ,  andiamo  .  .  .  entra  • 

(km.  Or-  io  ghe  T  ordino  .  •  4, 

SCENA      XIII.  r 

D.  Gerardo ,  poi  Daria  # 

Cer.  TTp  si:  chèlla  sferrata 

±2j  Mm  e  scsuta  propria  ila  dint^ali  mantki, 

E  che  bolea  sch-attal  m  Compagnia, 

Che  ba  se' rana  ,  tene 

Tanta  pretenz;une  !  J.immo  in.  Scena  ^ 

Ca  po  parlammo.  Pe  dmi'a  ]e  rrecchi* 
'  G'à  mme  va  passando  un  conciftoro 

De  siscate  ch^avragg  o,  e  io  ,  ^  ìloro  . 
Dar.  {  Eccolo.  )  Sior  Macftro  m  è  palesato 

11  male  umor  ? 
Ger.  Passa  ?  che  ho  passare  i 

Anze  mo  fta  piglianno 
*   L'  allegro  . 
Dar,  E  che  r  avite 

Cefi"  me? 
Ger  Con  te  ,  e  con  tutta 

L**  arte  solfeggiatoria  . 
Dar.  Vi  do vr erte  ^  ; 

Ben  ricordar ,  di  quei  schialFòfi  ,  Che  10 

Vi  solea  consegnar  da  voJta ,  rn  volta  , 

Quantunque  ,  mio  Signore  , 

Erano  i  schiaffi  miei,  schiaffi  d'amore. 

Gef4 


Gir.  Nò:  chiss' amore  lloco  aftipatillcr, 

Pe  quaccun'auto. 
Dar.  E  che?  volete  forse 

Ch'io  sia  sposa  di  un'altro* 
Cer.  No ,  no  lo  boglio  chesso  ; 
Ma  a  dirtela  con  tutta  la  crianza  , 
Sposo ,  e  schiaifoni ,  fanno  dissonanza  • 
Dar.  Siedi  vicino  a  m?. 
Cer.  No  ;  cc^  fto  bene  .  / 
Dar.  Ecco  ,  the  or  più  non  mi  ami . 
Cer.  T' amo  ;  ma  con  te ,  eh'  hai 
Li  canchere  a  le  itimano  , 
L' amor  si  deve  fare  da  lontano . 
Dar.  Quando  una  virtuosa  ne  prega, 

A  tale  intercèssor  nulla  si  niega . 
Cer.  Comanda  j  il  servo  suo  si  umilia,  C  piega. 
Dar.    Perchè  ti  scofti ,  o  caro  f 
Qui  fta  la  sedia  mia, 
E  tu  vai  tanto  in  là  ? 
Cer^    Dirò  :  perchè  è  scirocco  : 
E  mette  Casamia 
Schiaffoni  in  quantità! 
Dar.    SentJ  ,  che  sono  buona 

Più  assai  di  4^el  ,  che  credi. 
Cer.    Dica  ;  si ,  si ,  si  vede  , 
Che  pecchi  di  bontà  • 
^       Comme  si  è  fatto  birbo, 
^^%2    Ma  alfine  cederà  . 

Comme  mme  vole  a  tiro  , 
Pe  cogliere  addo  và  I 
Dar.    Tirati  un  po  più  qui? 
Dar.    Dica  ,  eh'  ho  buone  orecchie  , 

Sentp  porzi  da  ccà« 
Dar.    S#i,  che  ti  adoro  ,  e  sai 
Che  quefto  fido  core  . 
Fiamma  maggior  non  ha? 
Dar.    Lo  ssanno  fte  mascelle 

Che  il  tuo  manesco  untore  ^ 

B  Preg*. 


Prèggió  miglior  non  Jia, 
Neppur  mi  guardi  ?  G^r.  Sequela . 
M' insulti  ? 

i\jebò  :  mme'*mmaceno , 

Cornine  finir  dovrà 
(  Ah  che  nemmerì  per  gioco 
Frenarmi  più  non  possa  li 
E  un'  asino  si  grosso  , 
Pur  mi  cpnyicne  arnar  I  1 
Smània  la  birba  ,  e  freme  ^ 
Ca  ancora  no  men  coglia 
Ma  quanno  po  mm*  è  moglie  « 
Xa  voglio  io  cpnsolà  .   partono  0 

§   C   E   N   A  XIV. 

impresario ,  indi  Luisa^  ,  e  Guglielmo  • 

Jmp.  TJEtronio  il  Tavolino  colle  se  di'? .  [a] 
J/  Quanno  so^Vif  bis(?gria 

Da  chi  fa  |a  pazzia' 

Di  prendere  un*  impresa! 

Kascon  n^ille  punti  gif  inetti ,  e  sciocchi 

Fra  gente  ftravagante  ,^  e  capricciósa  ^ 

Si  conirafta  ,  si  grida  ,  e  collii  bor$a' 

Si  profonde  il  denaro  Ógni  moinento  , 

È  nessuno /per  Bacco  è  gpij^ 
Lui.  Eccoci  qui  ,,      V        ; ; 
Imp.  Ben  vengano, 

Cari  Signori  miei  • 
Cug.  Mie  confenien^e  .  ^ 
Imp.  Ammiro  ,  Siòr  Guglielma 

La  memoria  ,  che  avete  ^> 
Cug^  Grazie  • 
Imp.  Sapete.  &q1  • 

\    ^  ^  Cug 

{^y  jRsce  un  ssrvo,  il  qmh  situa  it  tavolino 
U  sedie. 


aò 

Dar. 
Dar. 
Cer. 

Dar. 
Ger. 


Gug.  Mie  confemenze..  siedono» 

Lut.  Ora  aspettar  ci  tocca  un'or;i  almeno, 

Pria  ,  che  venghi  Madama  altitonante 
Imp.  Per  carità,  vi' pVego ,       \,,  ^ 
Non  cominciam  da  ad(?^^p^^^ 
^ Coir  etichette  sohie  .  ",'^^^  "^^^  ^ 
X»/.  litichette  ?     ^  '    .   v  . 

Voi  chiamate  etiqhettj;  Jl '  pregiudizio  ^ 
Che  si  reca  alle  noftré  convenienze  ? 
Iwp.  Ma  abbiate  la  bontà  .  .  • 
Gug,  Mie  confenienze  • 

S   C   E   N   A  XV. 
Paria  accompagnata  dal  Conte  ,  e  dalGérardó 

e^deiTt  i  ' 
Imp.        lunge  Madanìa 

VJJT  Vado  ad'ingóntràìfla . 
Lui,  (  Ammazzarci  ^ueir.|jLppresario  ineffó*.^ 
Cug.  Stat  peftie  molte  crosise  ^ 
Lut.  (  Oh  ,  che  dispe|tq^;) 
Dar.  Vi  ^riv^risco . 
Cer.  Sér^o  ^ 

Dì  lor  Sigri6t|  *  "< 
Con.  (  Oimè  Luisa  butta 
Fiamme  dagli  occhi  !  ) 
Var,  K  bene  il  J|vìasichettò 

Si  fa  desiderar  ? 
Imp.  Verrà  fra,  poco  . 
Dar.  Ma  io  non  sono  avvezzai 

A  fare  il  Commò4ino  . 
Con,  Si  cominci  ; 

Bafta  Maclàma  sola  • 
imp.  Certamente 

Il  Cartellt^n^  è  quefto  o 
Dar.  In  primQ  luogo  , 
Si  metta  il  nome  miò 
Fija  le>  cornjgi  d'  oro  * 
itt/.  Ed  io  ben*  anche 
Fra  le  cornici  flesse  , 

é  Vo* 


q3 

Voglio  esser  collocata  : 
Se  nò?  Io  mi  protetto. 
Gug.  Foler  cornice  anch' je* 
Dar.  Ma  le  cornici  spettano 

Solo  alla  prima  donna . 
Lui.  £  a  me  non  manca 

Merito jpcr  averle. 
C€r.  Figlio  ,  no  v'  attaccate 
Ca  pe  cornice  'manto, 
Nn*  avrete  'n^ine^fìne, 
Pensate  a  nnb  avè  li  Sordiglijne; 
tuu  Io  per  tutti  i  Teatri, 
Feci  sempre  da  prima. 
Dar.  Oppur  da  terza  donna  ?  ^ 
Lui.  Nel  mio  baullc  ancora 

Fjp  le  scritture.  , 
Dar.  Scusi  la  Signora ,   si  ahà  ^ 
Ch'io  tanto  non  sapea, 
E  in  segno  di  riipmo, 
Minghino  sino  giù  al  suo  cospetto 
Io  mi  abbasso  sino  a  terra  , 
A  si  degna  Canterina  : 
Poverina  ,  poverina , 
Quanto  ridere  mi  i% . 
Lui.    Kott  si  creda  di  avvilirmi , 
Coir  ironico  parlare  ; 
Che  se  più  mi  fta  a  frinare 
Dispiacere  le  potrà  • 
Dar.   Noti  si  accenda,  Signorina. 
Lui.    Kon  si  gonfi ,  Madamina . 
^  18  2.    (  Il  corrivo  s  ed  il  dispetto 
Macerando  già  mi  và.  ) 
Con.     (  St'a  veder  ,  che  una  ruina 
Imp.^     Fra  codefte  nascerà!  ) 
Qtr.    {  Sta  a  b^dè  ttiò,  che  roitià 

t^Jfra  ftc  ddoje  nge  hasciarrà 
Sug,    (  Punge  pene  maisciozzina 
Prime  tonne  in  verità  t  ) 
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Ojf#   Io  con  gV  insetti  , 

Parhr  non  voglio  ^ 

Teca  non  voglio 

Più  gareggiar . 
Lui*    Non  spicchi  tanta  • 

In  aitò  il  volo  , 

Che  il  collo  al  sbòlo , 

Si  può  speazar  • 
Dar,    Quanto  è  carina  , 

La  marmottina  ; 

Vuol  far  la  bella  - 

Con  tutti  quanti . 
Lui,    Quanto  c  graziosa 

La  Madamina, 

Non  è  mai  sazia 

Di  avere  amanti . 
Dar.    Ei  là  Iraschetta 

Ti  ftrappo  il  ciuffo  • 
Lui.    Se  più  mi  oltraggi , 

Ti  cavo  gli  occhi  • 
Dar.    Se  più  ti  avanzi . 
Lièi,    Se  un  po  mi  tocchi  • 
a  a     Uf\a  scenata 

Faremo  qua  . 
CP altri  à  4  Ma  ,  vià  ,  finitela  . 

Che  vituperio , 

Ma  che  vergógna  ^ 

E  quefta  qua  1 
Cug.   Je  ftate  a  riterc 

Ah  j  ah  ^  ah  j  ah  (a) . 
E  quando  in  compagnia,   Imff.  legge. 
Termine  avran  tante  conlese  mette  ? 
E'  riftuccato  il  pubblico  di  quefte 
Convenienze  ridicole ,  che  gualtano  ^ 
I  drammi  più  famosi. 
Le  musiche  più  scelte ,  e  per  si  fatti 

Cai 

(a)  XJn  servo  pi^rU  un  biglietto  all'  ìmpr^ìmo  ^ 
t  parte  » 


Capricci  condannabili  ,  ed  arditi, 
Van  gì' Impresari  poi  tutti  falliti  ! 
Dar.  Io  le  mie  conìtiiicnze  ad  ogni  cofto 

Pretendo  softenet . 
Lui.  Ed  io  le  mie . 
Qug.  Ed  je 

Confenienzt! ,  e  ccj-rnice  ^ 
Ger,  E  lanze  ,  manze  ^sempc 

Dicedoito  de  vino .  *  ,  ^  . 

Imp.  Ebben  :  Ciascun  di  vpi  segni  in  un  fòglio 
Ciò  ,  che  in  teda  gli  vi^e^\    ,  y 
Che  il  di  più  leggo  io  ,  quelclie  coy 

Ordino  all'  Impresario",  Jmpjfes^  legge  . 
,y  Di  a  ogn*  un  eh' è  àndaioti  scrivere, 
La  piga  di  .sospendere^,.' ^ 
Ne  dargli  più  denar  . 
Cos'è?  più  non  si  scrive  ? 
Dar*    Non  è  della  mia  gloria 
Ger.     Perchè  non  seguitajte  .  ^  j 
Imp.    Meglio  è,  che  ogn' un  dLyoi , 
Adempia  al  suo  do-vere ,  , 
E  faccia  il  suo  meftiere,^ 
Con  senno  ,  e  probità* 
Tutti  Ogn'uno'ii  suo  dovere, 

farà  con  eccellenza  ,  , 
Ne  più  di  convenienza 
Parlar  si  sentirà  . 
Con  giubilo ,  e  con  spirito- 
Si  vada  prefto  in  Scena  , 
È  Romolo,  ed  Ersilia, 
,     Furère  qui  farà  . 

F'm  delU  Farsa  4 


(2)  Tutti  vanno  a  scrivere  :ì 


( 


